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Classi seconde 

dalle h 8 alle h 10:20

                                   Presentazione e visione del film

The chorist
                                 Conversazione col dott. Muzzolini

Classi terze 


dalle h 10:20 alle h 13

                                   Presentazione e visione del film

Freedom writers
                                Conversazione col dott. Muzzolini

*IL CINEMA A SCUOLA: PER VIAGGIARE, PER PENSARE, PER PARLARE DI
“DIVERSITA’”….*





*Incontri a cura di Luigi Muzzolini*


*Perché viaggiare con il cinema?*

“La metafora del viaggio risulta incisivamente indicativa di quanto può rappresentare per lo spettatore la visione di un film.   Le immagini che si sussuegono sullo schermo e il fluire delle parole, della musica, dei suoni, dei rumori, ma anche delle pause, delle sospensioni e dei silenzi, propongono una narrazione che lo invitano alla partecipazione, ad uscire da sé, ad una fruizione attraverso l’intelligenza della mente e la sensibilità del cuore.   Al termine di questo viaggio, al ritorno, può accadere che lo spettatore si ritrovi cambiato, più o meno consapevole di tale mutamento…
L’intreccio di implicazioni di ordine psicologico, sociologico, filosofico e pedagogico che si possono riconoscere come connesse con il cinema sono tante e tali da invogliare a utilizzare questo strumento di comunicazione per fini educativi”.

da “Agosti A.”, Cinema ed educazione, Cedam, Padova, 2001

*Descrizione:* L’opera  cinematografica si propone rispetto alla realtà con una  peculiare qualità: la verosimiglianza. In tale fondamentale caratteristica sta la sua forza e la sua spendibilità in ambito educativo.
Le emozioni, i sentimenti, i modelli di identificazione o di distacco provati dagli spettatori rispetto ai personaggi mostrati nella narrazione filmica, offrono la possibilità di portare in superficie, rielaborare vissuti personali e problematiche di cui non sempre sono consapevoli gli spettatori stessi.

La forza insita nella narrazione cinematografica sta nella possibilità che viene offerta allo spettatore  di riconoscersi in storie che apparentemente non gli appartengono, grazie ai meccanismi che si innescano nel corso della visione la narrazione per immagini può caratterizzarsi come  uno strumento stimolante per un più generale momento di crescita e di potenziale cambiamento del soggetto.**



Les choristes - I ragazzi del coro 

- un film del 2004 diretto da Christophe Barratier.

Sin dal primo giorno il protagonista comprende di essersi imbattuto in ragazzi tutt'altro che educati e rispettosi: infatti si trova vittima di scherzi, che lui stesso copre per non far incappare nessuno nelle barbare punizioni del preside.coprendo una malefatta riesce a trovare un'impegno per i ragazzi. nell'istituto arriva un ragazzo di nome Modain che rivela grandi disturbi psicologici, amplificati dall'insensibilità del preside. Dopo un breve periodo di permanenza, caratterizzato da contrasti violenti con Morhange, Modain scappa e a lui è attribuito il furto di una notevole quantità di denaro. Il preside Rachin, adirato per il furto, sospende ingiustificatamente il coro. Clement trova l'appoggio inaspettato per far continuare il coro in clandestinità dal braccio destro del preside e da alcuni professori. Intanto i benefattori che sovvenzionano il collegio vengono a sapere del coro e decidono di andarlo a sentire; in questa occasione il preside si prende il merito di tutta l'attività per ricevere lui i riconoscimenti, ma questo non importa a Clement. Dopo la visita la clandestinità del coro finisce e con essa la latitanza di Modain che, accusato ingiustamente dal preside di aver rubato i soldi, lo aggredisce e viene fatto riportare nella struttura psichiatrica dove era detenuto dain, uscito dopo il ritrovo dei soldi, in un momento in cui Clement porta i ragazzi a fare un giro nella pineta, dà fuoco alla struttura e Rachin accusa Clement di aver infranto le regole uscendo dall'istituto con i ragazzi, e lo licenzia. Il suo addio è salutato dai coristi con un lancio di bigliettini sottoforma di aerei e Clement porta il ragazzo a cui si era affezionato di più, Pepinot, via con lui, un sabato. La fine del film si ricollega al suo inizio, dove si vedono Morhange, ormai diventato direttore d'orchestra, e Pepinot adulti che rileggono le memorie scritte da Clement nella sua permanenza nell'istituto e si rendono conto di essere riconoscenti al sorvegliante, che era riuscito a dar loro un futuro.
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Freedom writers
L'insegnante di inglese Erin Gruwell (Hilary Swank), al suo primo incarico, viene assegnata alla Woodrow Wilson High School di Long Beach, California. Entusiasta di poter partecipare all'ambizioso programma di integrazione razziale nelle scuole, si scontra con una dura realtà che la costringe a rivedere drasticamente le aspettative riguardo al proprio lavoro: sono ancora fresche le ferite dei disordini di Los Angeles del 1992, i diversi gruppi etnici sono in uno stato costante di guerra non dichiarata, i suoi studenti si odiano l'un l'altro e sono accomunati solo dall'odiare ancor di più... lei; la direttrice didattica (Imelda Staunton) e gli altri professori sembrano non aver alcun interesse ad affrontare la situazione, appaiono rassegnati ed animati da un razzismo nemmeno molto nascosto; di fatto non le è richiesto di insegnare davvero, ma solo di fare da "babysitter" agli elementi peggiori della scuola, gli irrecuperabili, in attesa che l'uno dopo l'altro abbandonino, senza reale possibilità che portino a termine gli studi.

Malgrado l'assenza di sostegno da parte dei colleghi, del marito (Patrick Dempsey) e del padre (Scott Glenn), ex attivista politico, Erin si dedica anima e corpo agli studenti della Room 203, offrendo loro attenzione e rispetto, perché li riconosce quali semplici ragazzi che sono costretti a (soprav)vivere in un ambiente ostile, non deliquenti, e adattando il proprio insegnamento, facendo leva sui temi del razzismo e della tolleranza. Fa scoprire loro cosa sia l'Olocausto, facendo leggere il diario di Anna Frank, visitare il Museo della Tolleranza di Los Angeles, incontrare sopravvissuti dei campi di concentramento. Soprattutto li stimola a scrivere diari personali sulle proprie esperienze, che hanno un effetto decisivo nel far riscoprire se stessi a quei ragazzi già provati dalla vita, e colpiscono così a fondo Erin da decidere di farli pubblicare.

Alla fine, i "Freedom Writers" (così si autodefiniscono i ragazzi, riferendosi ai "Freedom Riders", gli attivisti per i diritti civili che nel 1961 percorsero il Sud degli Stati Uniti per protestare contro la segregazione razziale; il loro strumento di "liberazione" sono invece le parole) riusciranno a diplomarsi e diversi di loro riusciranno anche ad andare al college.

